il pastore di erma

l'opera

Il Pastore di Erma è uno scritto dei Padri Apostolici che godette grande stima nell'antichità.

Secondo G. Lebreton:

Gli antichi Padri amarono in lui non la sua teo​logia, ma la sua morale, il suo concetto della vita cristiana, ed è infatti per questo che esso ha un valore e attrae la nostra attenzione 
.

Se prendiamo in considerazione il Frammento Muratoriano (180-200) apprendiamo che:

Il Pastore fu scritto recentemente, ai nostri tempi, nella città di Roma, da Erma, mentre il fra​tello suo Pio (140-154) occupava il seggio episco​pale della chiesa della città di Roma. Bisogna dunque leggerlo: ma non già farne lettura pubblica al popolo nella Chiesa o tra i profeti perchè il loro numero è già completo, nè tra gli Apostoli, perchè è già finito il tempo degli Apostoli 
.

La testimonianza di questo frammento è anche attestata dal Catalogo Liberiano:

Sotto il suo pontificato, il fratello suo Erma, scrisse un libro nel quale sono contenuti i pre​cetti che gli diede un angelo, venuto a lui in abito di pastore 
.

L'opera di Erma godette grande stima presso S. Ireneo, Clemente Alessandrino, Origene e Tertulliano che la considera​rono scrittura sacra o ispirata, ma è solo verso la fine del V secolo che venne decretata dal papa Gelasio come scritto non canonico.

struttura

L'opera si suole suddividere in cinque visioni, dodici precetti e dieci allegorie o similitudini, ma è possibile anche una divisione in due parti. La prima parte tratta della Chiesa  presentata sotto le sembianze di una matrona, la quale si mostra e parla ad Erma. Nella seconda parte è invece protagonista l'Angelo della penitenza che appare sotto le spoglie di un pastore. Le due parti sono unite tra loro perchè trattano dello stesso argomento e perchè hanno come fine ultimo di in​durre i fedeli alla penitenza, nell'imminenza di una grande persecuzione che, secondo Erma, preannuncia la fine del mondo.

Notevoli sono i riscontri biblici che si possono trovare per dare autorità all'opera e alla figura dell'autore.

La storia di Giuseppe venduto ai mercanti (Gen 37,12-36)

La storia di Giobbe "peccatore" amato da Dio (Gb 42ss)

La storia di Gesù denunziato ai sommi sacerdoti (Mt 26,14; 
  Mc 14,10-11; Lc 22,3-6)                
sono elementi che possono far riferimento alla vita di Erma, il quale:

fu schiavo fin dalla nascita (Vis. I,1,1)

fu venduto a Roma ad una certa Rode (Vis. I,1,1)

condusse una vita dissoluta (Prec. III,3)

fu denunziato in tempo di persecuzione dai suoi figli (Vis II,2,2).

Forte di questa esperienza decise di dare testimonianza alla sua comunità che stava ripetendo gli stessi suoi errori, perchè potesse convertirsi.

Sebbene l'opera sia molto estesa, essa non elabora molto gli argomenti dottrinali. Ciò si può spiegare partendo dal fatto che l'autore non voleva analizzare le varie dottrine del "credo", ma mettere in rilievo i mali morali che intaccavano la Chiesa e suggerire come rimedio la penitenza.

Da qui l'insistenza di Erma nel richiamare tutti quanti alla metanoia. Tuttavia si possono notare in essa anche ele​menti riguardanti la teologia 
, la cristologia e la pneumatologia 
,  l'angelologia 
, l'ecclesiologia 
.

contenuto dell'opera

L'argomento centrale del Pastore di Erma è senz'altro la penitenza, mentre tutto il resto si colloca in secondo piano. L'insistenza su que​sto tema è dovuta, secondo l'autore, ad un certo comportamento della vita della comunità, reso palese anche nella persecuzione del 140.

Infatti se esistevano vescovi, preti e diaconi che adempi​vano con fervore il proprio ufficio, martiri e convertiti che davano grande testimonianza, vi erano purtroppo anche preti or​gogliosi e negligenti, diaconi che si appropiavano del denaro destinato alle vedove e agli orfani ed esistevano anche apostati che avevano rinnegato la fede per sfuggire la morte,  peccatori, la​dri e bestemmiatori. 

La predicazione di Erma aveva così un duplice scopo: far prendere coscienza ai colpevoli di ciò che stavano per commet​tere o avevano commesso, confortare e rinforzare la fede di co​loro che erano fervidi cristiani. 

la penitenza

la penitenza nei primi secoli della chiesa

Se prendiamo in considerazione il peccato nel Nuovo   Testamento notiamo:

* che la missione di Giovanni Battista iniziò con l'invito alla conversione: Convertitevi perchè il Regno dei cieli è vi​cino (Mt. 3,2);

* che Gesù invitò i suoi discepoli a predicare la conver​sione e il perdono dei peccati (cfr. Lc. 24,47);

* che la comunità ebbe un ruolo importante nella conces​sione del perdono: Se il tuo fratello commette una colpa, va e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guada​gnato il tuo fratello; se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perchè ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà neppure costoro dillo all'assemblea, e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra, sarà sciolto anche in cielo (Mt. 18,15-18).
Quando Gesù apparve agli undici dopo la resurrezione  disse loro: Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato (Mc. 16,15-16): è in forza di que​sto mandato e del dono dello Spirito Santo che Pietro, il giorno della Pentecoste,  levatosi in piedi,  così parlò a voce alta agli uomini della Giudea e a tutti quelli che si trovavano a Gerusalemme:  Pentitevi e cia​scuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati e poi riceverete il dono dello Spirito Santo (Atti 2,38).

Così mentre la prima comunità cristiana era assidua ad ascoltare l'insegnamento degli apostoli, nella frazione del pane e nelle preghiere, il Signore ogni giorno aggiungeva quelli che erano salvati (cfr. Atti 2,42-48).

Secondo Vittorino Grossi

La comunità cristiana primitiva ha coscienza di se stessa come comunione sia tra i suoi membri e sia con Dio, per questo essa è luogo di salvezza. E' comunità di "santi", di "eletti" perchè è comu​nità di persone perdonate gratuitamente da Dio. Il perdono divino appartiene al nucleo centrale del Vangelo, e portarlo a tutti gli uomini costituisce la missione stessa della Chiesa 
.

Così il potere di Gesù di perdonare i peccati (e molti sono gli episodi riportati nel NT: Zaccheo, il paralitico di Cafarnao ecc.) passa agli Apostoli. San Paolo potè assolvere l'incestuoso di Corinto e dare speranza di perdono ad Alessandro e ad Imeneo, i quali avevano fatto naufragio nella fede 
.

Nonostante il battesimo, e quindi la remissione totale dei peccati, che dovrebbe rinforzare il cristiano ad evitare ogni difetto grave, tuttavia nei primi secoli sono riscontrabili numerose mancanze gravi tra i cristiani, tali da rendere possi​bile la redazione di veri e propri elenchi particolareggiati di peccati. Prendendo in considerazione sia gli elenchi neotesta​mentari che quelli dei Padri Apostolici e degli Apologisti pos​siamo trarre da essi una catechesi etica comune. Per tutti que​sti peccati, sia per quanto riguarda la loro natura o la loro gravità, il cristiano può ricevere il perdono dopo una accurata penitenza. Base principale per ogni conversione è la propria volontà alla quale si può aggiungere la preghiera, le lacrime, le prostrazioni, il digiuno e l'elemosina. Per le colpe gravi era indispensabile una espiazione lunga e dura. 

Prima di tutto il peccatore gravemente colpe​vole veniva allontanato dalla partecipazione all'Eucarestia fino a quando non avesse compiuto una penitenza proporzionata alla gravità delle colpe commesse. I fedeli intervenivano agli inizi del processo penitenziale, mediante la correzione fraterna, considerata come una delle forme della carità ed il cui dovere incombeva in un modo del tutto speciale sui capi della comunità. Erano essi i giudici qualificati della natura delle mortifica​zioni da compiere e della durata dell'espiazione, toccava pure ad essi riammettere il peccatore pen​tito nel seno della Chiesa, quando aveva superato tutte le prove 
.

Per quanto riguarda l'Oriente in questo periodo i penitenti venivano divisi in tre categorie:

1)  (audientes) i quali assistevano alla Messa fino all'offertorio.

2) (genuflectentes o sub​strati) che assistevano a tutto il sacrificio eucaristico in ginocchio o prostrati.

3) (consistentes) i quali assistevano alla li​turgia in piedi, ma non potevano ricevere l'Eucarestia.

Si aggiunsero poi i (flentes) cioè i pian​genti che rimanevano nell'atrio della Chiesa e imploravano piangendo coloro che entravano di intercedere per loro presso Dio.

Va sottolineato che nella Chiesa antica, la penitenza ca​nonica si infliggeva una volta sola, e se un riconciliato fosse ricaduto di nuovo nella stessa colpa, veniva escluso per sempre dalla comunione ecclesiastica 
. Inoltre coloro che avessero fatto penitenza e fossero divenuti di nuovo partecipi della Chiesa, potevano essere sottomessi ad altre forme penitenziali che perduravano anche dopo la riconciliazione: ad esempio proibi​zione di avere rapporti coniugali, impossibilità di diventare chierici ed altre. Ciò suscitò moltissimi problemi e induceva a rinviare di chiedere la penitenza fino all'ultimo momento della vita e in pericolo di morte.

peccati remissibili - peccati irremissibili

Il potere di rimettere i peccati conferito da Cristo si estende a tutti i peccati commessi dopo il battesimo. Questo risulta sia dalle parole stesse con le quali conferisce questo potere agli Apostoli (infatti non c'è nessuna limitazione sia riguardo ai soggetti [Gv. 20,23] sia riguardo ai peccati [Mt. 18,18], che dalla sua attività (così, ad es., per il paralitico, la pecca​trice nella casa di Simone, la donna adultera, il ladrone sulla croce).

Tuttavia bisogna anche accennare a delle difficoltà che si riscontrano nella Sacra Scrittura:

a) il peccato contro lo Spirito Santo (Mt. 12,28-32; Mc. 3,28-30; Lc. 12,10) che viene proclamato irremissibile, 

b) il peccato che conduce alla morte (1Gv. 5,16-17) cioè la scelta deliberata contro la fede pretendendo di arrivare alla salvezza senza l'intervento di Cristo e senza l'osservanza del comandamento della carità,

c) l'apostasia dalla fede (Ebr. 6,4-8).

Da questo deduciamo un certo rigorismo soprattutto verso i peccati capitali, rigorismo che è andato via via scemando nel tempo; prima per quanto riguarda gli adulteri (superamento av​venuto nel cosiddetto edictum peremptorium, attribuito a Callisto, ca. 220) poi riconciliando anche gli apostati (al tempo di San Cipriano) e da ultimo coloro che avevano commesso omicidio (Concilio di Ancira, a. 314).

A partire dal III sec. erano esclusi dalla partecipazione al culto e all'Eucarestia coloro che avevano peccato di adulte​rio o fornicazione, d'apostasia e d'omicidio.

Per essere accolto di nuovo nella comunione ec​clesiastica il reo di peccato capitale doveva con​fessare il suo fallo e fare penitenza per un tempo abbastanza lungo, spesso sino alla morte, vestendo il saio e aspergendosi il capo di cenere, digiu​nando, pregando, facendo l'elemosina, sorretto nei suoi sforzi per riconciliarsi con Dio, dalle pre​ghiere della comunità 
.

Solo dopo l'adempimento di questa penitenza il peccatore poteva, dopo aver sentito il parere della comunità, essere ri​conciliato con la cristianità e essere riammesso alla comunione 
.

Nel Pastore di Erma viene affermata con incisività la re​missibilità di tutti i peccati, non escludendo quelli più gravi quali l'apostasia e l'adulterio 
. Tuttavia sorgono delle dif​ficoltà se si prende in consideraione la similitudine VI, la quale afferma che per chi ha bestemmiato il nome del Signore non c'è possibilità di perdono 
. Infatti come può uno fare penitenza quando si è distaccato da Dio volontariamente e non ha intenzione di rivedersi, avendo così aggiunto bestemmia contro il Signore.

A ciò mi sembra di dover rispondere che la remissibilità riguarda tutti i peccati perchè il perdono viene dato da Dio a chi ha veramente intenzione di cambiare vita. L'irremissibilità attestata dalla similitudine VI riguarda coloro che hanno una disposizione contraria alla penitenza. Come conferma di questo la sim. VIII,6,2 dà una risposta più convincente:  

Il Signore ha concesso la penitenza a coloro che egli vide disposti a purificare il loro cuore e a servirlo con tutto il cuore; a quelli invece di cui vide la malizia e la malvagità e che si appre​stavano a una penitenza ipocrita, non concesse pe​nitenza perchè non bestemmiassero di nuovo la sua legge 
.

La divisione di peccati remissibili e irremissibili è una innovazione portata da Tertulliano nel De Pudicitia, scritta dopo il passaggio al montanismo. Infatti, quando era ancora cattolico, nel suo De Paenitentia affermava con grande incisività la seconda penitenza, unica, ma aperta a tutti i peccatori. Dobbiamo inoltre notare che distinguendo in peccati remissibili (modica-mediocria, leviora) e irremissibili (capitalia-morta​lia, maiora, exitiosa), Tertulliano affermava che per questi ultimi il perdono era riservato a Dio solo, rifiutando così la riconciliazione ecclesiastica. Tuttavia ci sembra giusto risot​tolineare che la Chiesa antica non ha mai teoricamente ricono​sciuta la distinzione tra peccati remissibili e peccati irre​missibili, anche se per certe colpe ha utilizzato trattamenti differenti a causa di una mancanza di ordinamenti precisi. Lo si può dedurre dalla stessa questione dei lapsi nella quale non c'è una disciplina comune. Cipriano richiamò l'attenzione delle comunità di Cartagine e di Roma a non dare con estrema fretta la riconciliazione, ma solo dopo una espiazione sufficiente. Basti ancora ricordare, a conferma di ciò, la lettera che Dionigi di Corinto, coetaneo del papa Sotero (165-174), indirizzò alla Chiesa di Amastris in Bitinia, chiedendo la riconciliazione di tutti coloro che dall'errore e dall'eresia fossero ritornati alla Chiesa, e il caso del confessore Natale che dopo il passaggio all'eresia di Teodoto, miracolosamente indotto alla penitenza, fu riconciliato da papa Zefirino 
. 

Per terminare è bene accennare anche alla situazione della tradizione della Chiesa d'Oriente. Testimoni di ciò sono Clemente Alessandrino e Origene. Il primo negli Stromata e nel Quis dives salvetur concorda con il Pastore di Erma nell'affermare la seconda penitenza unica per tutti i peccati e lo stesso Origene, sebbene avesse suddiviso i peccati in mortali e non mortali nella sua dottrina penitenziale 
, tuttavia riconosce la possibilità del perdono, in questa stessa vita, per tutti questi peccati 
. Perdono che non avrebbe limiti se non nella libertà dell'uomo che oppone il suo rifiuto a questo dono di Dio. Infine la Didascalia Apostolorum, del secolo III, nel presentare la funzione della penitenza,  afferma la remissibilità di tutti i peccati davanti a Dio e alla Chiesa 
, polemizzando spesso con coloro che negavano la riconciliazione ecclesiastica
. 
la chiesa e il potere di rimettere i peccati 

Tutto il Vangelo ci presenta Gesù nella sua vita terrena, come colui che libera l'uomo dal peccato, infatti Egli è venuto con lo scopo preciso di guarire non coloro che erano sani, ma i malati; non per chiamare i giusti, ma i peccatori (cfr. Mt. 9,12, Mc. 2,17, Lc. 5,31-32), e per dare la sua vita in riscatto per tutti. Questa missione di Cristo, ricevuta dal Padre, viene trasmessa agli apostoli (confronta Lc. 3,15; 6,7 ss) soprattutto quando,   dopo essere risorto, appare loro nel cenacolo dicendo: Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi ... ricevete lo Spirito Santo; a chi ri​metterete i peccati saranno rimessi, e a chi non li rimette​rete, resteranno non rimessi (Gv. 20,21-23). Questo avvenimento conferisce alla Chiesa primitiva il potere di rimettere i pec​cati. Essa col passare dei se​coli, ha preso sempre più coscienza,  di questo potere lasciato in eredità dal Cristo, e richiamò la necessità da parte di un cristiano caduto in una grave colpa di rinnovare quell'evento di salvezza avu​tosi con il battesimo, attraverso il segno della penitenza. Il Pastore di Erma sottolinea l'importanza degli atteggiamenti che la Chiesa primitiva doveva avere nei confronti dei peccatori. Essa aveva il compito di riammettere il peccatore nella comunione ecclesiastica dopo che questi avesse dimostrato con tutti i suoi sforzi di esserne degno e quindi di poter essere reinserito in essa 
. La Chiesa ha un ruolo importante, secondo Erma, soprattutto per quanto riguarda la salvezza o la dannazione di tutti gli uomini determinata dalla loro appartenenza o meno ad essa.

La posizione di erma

Sebbene in tutta la sua opera Erma abbia voluto insegnare, predicare alla Chiesa di quel tempo la penitenza e la riconci​liazione, tuttavia credo che siano quattro i brani del libro che maggior​mente evidenziano questo aspetto: la III vi​sione, il IV precetto e l'VIII e IX similitudine.

La III visione

In questa visione la matrona mostra ad Erma la costruzione di una torre per spiegare la natura della Chiesa. Come ogni pietra non adatta ad essere collocata nella costru​zione viene eliminata, allo stesso modo sarà escluso dalla Chiesa ogni peccatore che non si pente.

il IV precetto

In questo precetto, nonostante che il tema centrale di​batta un discusso comportamento morale, richiamato persino da Gesù circa il ripudiare e il risposare una donna o un uomo, a me sembra che venga inserito e spiegato con maggior chiarezza tutta la dottrina penitenziale proposta alla comunità cristiana da Erma. Il passo che riporta una conversazione tra l'angelo della penitenza e il pastore credo che sia basilare per com​prendere il messaggio di penitenza che l'autore ha voluto esprimere:

Udii, signore da alcuni maestri che altra peni​tenza non v'è se non quella quando discendemmo nell'acqua e ricevemmo remissione dei nostri pec​cati passati. Mi dice: Bene udisti: così è infatti. Bisognerebbe che chi ha ricevuto remissione dei peccati non peccasse più, ma vivesse nella purità. E poichè ti rendi conto di ogni cosa, anche questo ti manifesterò, senza dare incentivo a quelli che stanno per credere o a quelli che hanno creduto adesso nel Signore. Quelli invero che hanno creduto ad esso o sono in procinto di credere non hanno pe​nitenza dei peccati, ma hanno remissione dei pec​cati passati. Per quelli dunque chiamati prima di questi giorni dispose il Signore la penitenza. Essendo infatti il Signore conoscitore del cuore e prevedendo ogni cosa, conobbe la debolezza degli uomini e l'astuzia del diavolo, cioè che avrebbe fatto del male ai servi di Dio e avrebbe macchinato contro di essi. Essendo pertanto assai misericor​dioso il Signore, s'impietosì per la sua creatura e dispose questa penitenza e diede a me la potestà di questa penitenza. Però io - dice - dico a te: dopo quella grande e santa chiamata, se alcuno, tentato dal diavolo, pecca, ha una sola penitenza; se poi subito dopo pecca e fa penitenza, è inutile per tal uomo; poichè difficilmente vivrà. Gli dice: Mi sen​tii rinascere nell'udire da te tali cose tanto esattamente; ho conosciuto infatti che, se non tor​nerò ai miei peccati, sarò salvo. Sarai salvo, dice, tu e quanti facciano queste cose 

.

la VIII e ix similitudine

L'VIII similitudine

Questa similitudine ci parla dell'angelo Michele che di​stribuisce a tutti coloro che sono stati chiamati col nome del Signore dei rami staccati da un grande salice. Appena gli ven​gono restituiti li esamina con cura e invia nella torre tutti coloro che li hanno mantenuti verdi, mentre al Pastore viene affidato l'incarico di effettuare una seconda prova con quelle fronde che non sono rimaste verdi. Se questi rami strappati dal salice, ripiantati nella terra e inumiditi, riprendono vita, potranno anche loro essere partecipi della comunione perfetta nella torre, così come tutti coloro che avendo commesso un pec​cato si sono privati della visione beatifica di Dio, possono raggiungerla con la penitenza e con la grazia che viene offerta loro dalla Chiesa. 

La IX similitudine

In questa similitudine si riprende la parabola della torre con delle modifiche. Il Pastore portando Erma in Arcadia mostra una grande pianura in mezzo alla quale è posta una grossa roccia bianca quadrata, che supera dodici monti di aspetto vario circostanti, nella quale si apre una porta. Attorno a questa vi stanno dodici vergini, mentre sei uomini, alti e gloriosi, comandano a una folla di portare pietre per costruire una torre che superi la porta. Ci si dilunga poi sulla diversità delle pietre, le quali rappresentano vari tipi di peccatori. E' in questo contesto che appare un elemento nuovo: la costruzione viene sospesa per qualche tempo, per dare la possibilità a coloro che avevano peccato di convertirsi e così essere ammessi nella torre. Bisogna però fare in fretta perchè coloro che non si affrettano a pentirsi, saranno poi esclusi.

immagini e affermazioni tratte dal pastore

Dopo questa breve spiegazione dei passi salienti riguar​danti la penitenza, è bene soffermarsi su alcune immagini e af​fermazioni fatte da Erma, per poter comprendere in profondità il messaggio che egli stesso ha voluto predicare ai fedeli della sua comunità.

la torre e le pietre

L'immagine della torre rappresenta la Chiesa. Essa è co​struita sulle acque in quanto la vita di ogni essere umano sarà salvata per mezzo dell'acqua, come dall'acqua è venuta a far parte della comunità ecclesiastica. Il simbolismo si complica quando elenca le varie categorie dei cristiani, i modi coi quali possono salvarsi e la sorte che tocca a ciascuna di esse. Le pietre che corrispondono appunto a queste categorie di uo​mini disposti in diverso modo nei riguardi della penitenza sono prese in considerazione in quanto dovranno essere di utilità per la costruzione della torre. Avremo quindi una spiegazione esauriente della situazione in cui si trovavano i cristiani e quella destinata loro dopo aver fatto penitenza. Infatti la sottigliezza della spiegazione di Erma, di tutte le piccole differenze delle pietre e quindi di coloro che hanno commesso peccati più o meno gravi, ci indica con maggior sicurezza ciò che è riservato a noi nella vita futura. L'invito alla peni​tenza è un invito strettamente umano e nello stesso tempo di particolare attenzione verso coloro che hanno commesso delle mancanze. Erma vedendo la sua comunità, i suoi amici e i suoi parenti disgregarsi, non può far altro che prospettare loro un modo diverso di vivere.

"se alcuno tentato dal diavolo, ha peccato, ha una sola (possibilita' di) penitenza" 

Questa affermazione è la novità introdotta nella Chiesa dal Pastore, in quanto Erma predica non la possibilità di una penitenza dopo il battesimo, ma l'unicità della medesima  valevole solo per i peccati commessi fino ad ora. Erma annun​cia con convinzione non la prima, ma l'ultima possibilità di penitenza. Il Pastore affermando che non vi è solo il battesimo che rimette i peccati, fa nascere una controversia prendendo in considerazione il precetto IV,3,1-7 che attesta sia l'esistenza di una seconda penitenza per i battezzati, sia la dottrina di alcuni dottori che non affermavano l'esistenza di un'altra pe​nitenza se non quella del battesimo. Questa difficoltà la si può spiegare prendendo in considerazione la categoria dei cate​cumeni o dei neobattezzati. L'insegnamento della possibilità di una nuova penitenza li avrebbe potuti incitare a considerare troppo leggermente l'eventualità di commettere peccati, dato che oltre al battesimo potevano avere a disposizione un'altra possibilità di perdono. Inoltre essi non avevano biso​gno di altra penitenza, dato che possedevano molto di più: La remissione totale e gratuita di tutti i loro peccati avuta con il battesimo.

Abbiamo così sollevato la problematica della Poenitentia Secunda, intesa come seconda penitenza dopo il battesimo, peni​tenza unica come unico è il battesimo. Questo giubileo straor​dinario come è stato definito da Robert Joly 
 è stato con​cesso perchè la situazione della Chiesa di Erma stava passando un periodo di rilassamento e di persecuzione, a causa della quale i cristiani o apostatavano o si davano ad ogni genere di peccato. Il volere riportare i propri fratelli in Cristo nella comunione ecclesiastica spinge Erma a una predicazione dell'ultima possibilità alla conversione anche perchè si pen​sava imminente la fine del mondo. Inoltre la possibilità di convertirsi poteva permettere al convertito di dare esempio alla comunità cristiana di perfetta carità e vita semplice. La remissione dei peccati e il rinnovamento interiore poteva es​sere considerato come un secondo battesimo, una ripetizione dell'aspersione battesimale di tutti i peccati e quindi irripe​tibile. Questa irripetibilità della penitenza è anche attestata da Tertulliano nel suo trattato della castità:

Nel vestibolo (Dio) pose la seconda penitenza, perchè essa apra a coloro che busseranno, ma per questa volta soltanto, perchè è già la seconda (la prima penitenza è quella del battesimo) e non mai più dopo, se l'ultimo perdono è stato reso vano 
,

pratica che è andata scomparendo con l'apparire nel VI se​colo del sistema tariffato.

"per i giusti la penitenza ha un termine ... Per i gentili, invece, la penitenza e' possibile fino all'ultimo
giorno 
"

Questa affermazione data da Erma sottolinea la gravità della condizione in cui si sono ritrovati i cristiani da essere divenuta uguale a quella dei pagani.

Per i giusti la penitenza ha un termine.

L'insistenza ad un pentimento totale fa si che si debba prendere questo tempo con grande maturità e saggezza, ma so​prattutto nel fissare un giorno ultimo per cui dopo di questo non c'è più possibilità di divenire parte della visione di Dio, fa si che ogni uomo non esiti a prendere una decisione che valga la propria salvezza. Inoltre ponendo un termine così ri​goroso, Erma pensava ad una possibile conversione in massa di tutti i peccatori pentiti.

Per i gentili, invece, la penitenza è possibile fino all'ultimo giorno.

La possibilità data ai pagani di potersi convertire fino all'ultimo giorno è dono della misericordia di Dio. Occorre an​che sottolineare l'equità di questa decisione, in quanto a un non credente bisogna dare anche il tempo necessario per accet​tare di divenire parte di questa comunità ecclesiale, e di fare una scelta con una certa decisione, dato che dovrà poi avere la costanza di portare avanti la decisione presa.

La suddivisione tra la possibilità di penitenza da parte dei giusti e dei gentili, permette di intravvedere una grande missionarietà della Chiesa primitiva soprattutto per quello che riguarda la sua funzione e la sua apertura nei confronti dei pagani e dei cristiani convertiti.

Il pastore e i precetti

Nella V visione appare un uomo glorioso in veste di pa​store, portava infatti al collo una pelle bianca di capra, sulle spalle una bisaccia e un bastone nella mano 
.

Il motivo di questa apparizione è l'invio dell'angelo ve​nerabilissimo affinchè vivesse con Erma i restanti giorni della sua vita. Tre sono le funzioni particolari riservate al pa​store: 

- la interpretazione delle visioni e delle esperienze di Erma,

- quella di angelo della penitenza

- quella di angelo custode.

Queste funzioni sono molto importanti per capire la pro​fondità del messaggio che Erma rivolse ai suoi figli, alla mo​glie e ai capi della sua comunità cristiana.

I precetti, quali per esempio la credenza in un Dio unico, creatore ed ordinatore di tutto l'universo, l'amore alla ca​rità, il custodire la castità, il fuggire la maldicenza, l'opera di carità nell'offrire ai poveri il frutto del proprio lavoro, l'evitare la collera, che fanno parte integrante del suo messaggio, hanno tutti il fine comune di condurre i cri​stiani alla penitenza.

Due possono essere i motivi che inducono Erma a richiamare questi precetti. Il primo e più importante è perchè la comunità cristiana della quale faceva parte mancava maggiormente riguardo la carità, la castità, l'amore al pros​simo e l'apostasia, di qui l'insistenza alla penitenza e alla metanoia, il secondo è una catechesi per i cristiani rimasti sempre fedeli al Cristo per approfondire e dare consistenza a certi principi come l'indissolubilità del matrimonio, l'amore al prossimo e l'unicità di Dio.

Queste due posizioni non sono in contrasto tra di loro, ma hanno invece come meta situazioni diverse come abbiamo visto: una la grande folla di peccatori, l'altra la piccola parte di cristiani ferventi, ma aventi bisogno di rafforzare la propria fede data la situazione in cui si trovavano.

Molti sono i testi che insistono sul ruolo indispensabile dei precetti nella penitenza. I precetti hanno come dovere di richiamare, di provocare la conversione. Sono un elemento es​senziale del messaggio di Erma perchè richiamano indiscutibil​mente all'imitazione di Cristo. Il vero cristiano è colui che imita Cristo e segue il suo esempio mettendo in pratica il co​mandamento dell'amore.

conclusione

Molte possono essere le conclusioni riguardanti l'opera di Erma. A me sembra di dover sottolineare alcuni punti di parti​colare importanza che potrebbero essere presi in considerazione anche ai nostri giorni. 

1) Prima di tutto che la penitenza è universale, rivolta a tutti gli uomini, nessuno escluso. E' importante però che colui che si accosta a questa pratica abbia la volontà di fare penitenza e cambiare vita. Erma sottolinea su questo punto che coloro i quali sono volontariamente induriti nel male, la cui penitenza sarebbe solo un'ipocrizia e una nuova profanazione del nome di Dio 26 per loro non c'è possibilità di conversione e quindi di penitenza.

2) Coloro che hanno intenzione di cambiare vita devono seguire norme precise che gli permettono di riflettere sulla vita e sia di aiuto ai fratelli.

Digiunerai a pane ed acqua, ma computerai la somma dei cibi risparmiati e farai elemosina alla vedova, all'orfano e al bisognoso però il digiuno più gradito al Signore è che tu non faccia alcun male, che serva il Signore con cuore puro e osservi i suoi comandamenti 
.

3) Che il perdono avviene tra Dio e il peccatore, perdono che si compie per mezzo della Chiesa e attraverso la Chiesa.

4) Che la penitenza è una metanoia, un mutamento della vo​lontà, un desiderare di cambiare vita.

5) Infine che la penitenza viene concessa una volta sola. Infatti colui che ha ricevuto la remissione dei peccati non do​vrebbe più peccare, ma stabilirsi nella purità 
.
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� In A.FLICHE-V.MARTIN, Storia della Chiesa, Vol. I, Torino 1938, p. 352. 


� BOSIO Guido, La Chiesa primitiva negli scritti dei Padri Antiniceni, Torino 1962, pp. 87-88. 


� Idem p. 88. 


� Afferma l'unicità di Dio, che è creatore ed ordinatore di tutte le cose, le quali sono state fatte dal nulla, che tutto contiene e non è contenuto da nessuna (prec. I,1). Anche vis. I,3,4 e sim. V,5,2. 


� Nel Pastore non si incontra mai il nome di Gesù Cristo, ma viene usato il termine                         . Spesso è confuso con lo Spirito Santo (sim. V,6,5ss). Anche vis. II,2,8-sim. V,VIII,IX. Il termine           assume nel Pa�store significati diversi vis. III,12,2 e 13,2 / vis. III,8,9; 13,3 / sim. VII,6,3 e IX,14,3. Anche prec. III,V,X. 


� L'uomo è accompagnato da due angeli: uno buono e uno cattivo (prec. VI,2,1). Il primo suggerisce il bene, il secondo tenta di portare l'uomo al male (prec. VI,2,2-10). Esistono anche angeli superiori e inferiori. Tra i primi viene ricordato Michele: angelo "venerabilissimo e glo�rioso" (sim. VIII,3,3), tra i secondi viene ricordato quello della penitenza apparso sotto forma di pastore (vis. V,1 e 3; prec. XII,4,7;6,1 / sim. IX,1,1;14,3;23,5;24,4). 


� Tre sono le immagini che si riscontrano nell'opera: quella della matrona (vis. II,4,1; vis. III,11-13), quella della torre (vis. III,24,3,3) e quella della vigna affidata alle cure di un servo fedele (sim. V,2,2ss;5,2). Importante è da sottolineare che la comunità cristiana era composta da EPISCOPOI, PRESBITEROI e DIACONOI (vis. II,2,6; vis. III,5,1 e sim. IX,26,2). Si veda, a questo proposito: HERMAS, Le Pasteur, ed. R.JOLY, SC (Sources Chrétiennes) 53, Paris 1958, pp. 40-41 (Les fonctions ecclésiastiques).  


� GROSSI V. e BERARDINO A., La Chiesa antica: ecclesiologia e istituzioni, Torino p. 179. 


� LUCCA Giovanni, Storia della Chiesa, vol. I, Roma 1931, p. 153. 


� VOGEL C., Il peccatore e la penitenza nella Chiesa antica, trad. ital., Torino 1967, pp. 13-14. 


� Cfr. BRUCK Enrico, Manuale di storia ecclesiastica, vol. I, Bergamo 1910, p. 102. 


� K.BIHLMEYER-H.TUCHLE, Storia della Chiesa, vol. I, Brescia 1960, p. 158. 


� Cfr. MARX J., Manuale di storia ecclesiastica, vol. I, Firenze 1912, pp. 96. 


� Cfr. Vis. II,2,2-4 e prec. IV,1,8. 


� Cfr. sim. VIII,6,4;8,2/IX,19,1. 


� (a cura) SOFFRITTI O., ERMA, Il Pastore, coll. Patristica, Paoline 1971. 


� Cfr. SC. EUSEBIO, Historia aecclesiastica, IV,23,6;  V,28, 8-12. 


� Cfr. De Orat. 28,9;28,3 e Hex. ad Mart. 17 e Hom. Lev. 12,3; Mt 13,30; Es 10,3. 


� Cfr. Hom. Ger. 2,12; Lev 15,2; Rom. Praef.; Ps. 37,I,I. 


� Cfr. RSR 37[1850] 60s.  


� (Cfr. Didascalia II,12,1-3; 13,4; 14,1-3; 14,2; 15; 16; 18,1-3.7; 20,2; 21; 23,1; 24). 


� Cfr. SOTTOCORNOLA Franco,  PENITENZA (Sacramento della), in Dizionario teologico interdiscipli�nare, Marietti 1977, pp. 706-722.   


� Cfr. RAHNER K., La penitenza della Chiesa, Trad. ital.,  Roma 1964, p. 409.                        


� Precetto IV,3,1-7. 


� Cfr. Precetto IV,3,6. 


� JOLY Robert,op. cit., pp. 22-27 (La penitence).


 





� VOGEL C.,op. cit., p. 21. 


� Visione II,2,5. 


� Vd. Visione V,1. 


� Vd. Similitudine VIII,6,2. 


� Sim. V,3,7. 


� Cfr. Prec. IV,3. 





